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R I N V E N U T O
NELLE ACQUE
DI MESSINA IL
ROSTRO DI UNA
GRANDE NAVE
DA GUERRA
ROMANA     

LE DIVINITA’
DEGLI ANTICHI
LIGURI  NON
DIMORAVANO
NEL MARE MA
NELLE VETTE       

RECUPERATO
DA SITI LACUS-
TRI, ARIDI O
SUBACQUEI IL
LEGNO E’ UN
D E L I C A T O
R E P E R T O
ARCHEOLOGICO 

LETTERA APERTA 
AL MINISTRO DEI BENI

CULTURALI
On. le Ministro,
i Gruppi Archeologici d’Italia sono una O.N.L.U.S. che, insie-

me ad altre analoghe benemerite associazioni, svolge attività inte-
se a divulgare la conoscenza dell’immenso ed inestimabile patri-
monio archeologico, grazie al quale il nostro Paese è al centro
dell’attenzione degli esperti e degli appassionati del settore in
tutto il mondo.

Appare ovvio che la divulgazione è indispensabile per sensibi-
lizzare i cittadini sulla necessità di conservare tale patrimonio,
che è una grande risorsa foriera anche di benefici effetti sul piano
economico, in quanto attiva un notevole movimento di turismo
interno e dall’estero.

Ciò premesso, va subito chiarito che questa lettera non vuole
essere una pura e semplice presentazione dei nostri Gruppi né,
tanto meno, una “captatio benevolentiae”; essa è un messaggio
d’allarme che riteniamo utile e doveroso rivolgere a Lei, On.le
Ministro, consapevoli che la Sua profonda conoscenza dei pro-
blemi nazionali, maturata nel corso di una lunga esperienza poli-
tica ed amministrativa, La rende sensibile alle problematiche
serie e talvolta gravi che affliggono il nostro Paese in tanti campi,
non ultimo quello di cui trattiamo. Ci permettiamo, pertanto, di
sottoporre alla Sua vivace attenzione le difficoltà che associazio-
ni come la nostra sono costrette ad affrontare, soprattutto nei ter-
ritori dove interessi ai limiti e al di fuori del lecito spesso preval-
gono, forse anche per la mancanza di adeguati contrasti, su quel-
li meritevoli di tutela.

Ciò è anche frutto di ignoranza, nel senso che troppa gente non
sa che la salvaguardia del patrimonio archeologico è compatibile

con l’esercizio di diritti e facoltà dei privati cittadini; da qui la
distruzione o il trafugamento dei reperti nel corso di lavori agri-
coli, edili ed altri, non esclusi quelli effettuati per la realizzazio-
ne di opere pubbliche.

Troppa gente ignora che le vestigia della nostra storia e civiltà
possono, quando affiorano, essere asportate e quindi custodite in
musei ed altri appositi luoghi; dall’approccio aberrante e perver-
so con la materia dei beni archeologici e  culturali in genere
nascono la diffidenza e l’ostilità verso gli studi e le iniziative
svolte dal volontariato, che sono viste come qualcosa che distur-
ba e limita le libertà individuali.

Spesso tale ostilità, in determinati territori dove il senso dello
Stato e della legalità è meno radicato, si traduce in atti di vera e
propria intimidazione ai danni di persone oneste e laboriose che,
per il solo fatto di operare gratuitamente per il bene pubblico,
vedono minacciata l’incolumità propria e dei familiari.

Ci perdoni lo sfogo, On. le Ministro, ma siamo convinti che
occorra una forte presenza delle Istituzioni anche nel settore in
parola e per questo ci rivolgiamo alla Sua sensibilità, affinché
voglia porre in essere le azioni ritenute necessarie per una decisi-
va inversione di tendenza.

Solo così le associazioni come la nostra si sentiranno incorag-
giate, per continuare a svolgere attività di puro volontariato nel-
l’interesse esclusivo del Paese.

Sicuri del Suo efficace intervento, La ringraziamo della corte-
se attenzione e Le porgiamo i nostri più deferenti saluti.

I GRUPPI ARCHEOLOGICI D’ITALIA, 
Crescenzo Stellato                  

I Gruppi Archeologici d’Italia hanno
operato fin dal 1963, anno della fondazio-
ne ad opera di  Ludovico Magrini, in favo-
re della tutela dei beni archeologici ed arti-
stici collaborando con le forze dell’ordine,
e di recente anche prestando consulenza
agli organi che si sono adoperati per la

restituzione di reperti archeologici da
tempo trafugati  e ritrovati all’estero espo-
sti in musei e gallerie d’arte. 

Pubblichiamo in proposito la lettera
accorata del socio Crescenzo Stellato,
membro del Collegio dei Probi Viri (n.d.r.)         

Statuetta bronzea diVittoria alata con tro-feo da Ercolano, ca.50-79 d.C. Identificata dalnostro socio Stefa noAles san dri  ni e recupe-rata dai C.C. delComando Tute laPatrimonio Cultu raledalla Royal AthenaGallery di New York.



In molti rinvenimenti funerari in con-
testi altomedievali sono state individuate
tra gli elementi di corredo monete impe-
riali romane, bizantine e in alcuni casi
anche repubblicane. Questo studio ha
preso in esame il riutilizzo delle monete
romane in contesti funerari alto-medie-
vali italiani e in particolare, visto la va-
stità dell’argomento, si è concentrata
l’attenzione su quelli di età longobarda.
In tale ambito culturale le monete assu-
mono vari significati: dal semplice obolo
di Caronte, al gioiello, all’oggetto scara-
mantico. 

L’uso di gioielli monetali è abba-
stanza frequente nell’antichità. L’esem-
pio più antico fino ad ora rinvenuto in
Italia proviene da Selinunte ed è datato
alla metà del V secolo a.C. Si tratta di un
gancio di cintura sul quale è raffigurata
una perfetta riproduzione di un tetra-
drammo della stessa città1. Tuttavia l’uso
di monete come decorazioni di gioielli
nel mondo romano prenderà piede solo
dalla fine del I-inizi II secolo d.C.2. 

Nel tardo impero, si registra un
grande uso del gioiello monetale, la cui
motivazione potrebbe risiedere nel suo
essere bene di rifugio ma anche simbolo
di un certo status sociale. Si tesaurizza-
vano quindi monete di pregio, tenendo
conto del loro valore intrinseco e insieme
si gratificava l’imperatore esibendo la

sua immagine. Alcune produzioni datate
a queste fasi sono visibili presso il Me-
dagliere del Museo Nazionale Romano.
Si tratta di un pendente con quinario di
Adriano (117-138)3, un altro con aureo
di Severo Alessandro (222-235)4 e un
pendente con medaglione di Gallieno di-
vinizzato come Marte (254-268)5. 

Nel IV e V secolo d.C. accanto alle
monete hanno valenza economica e sono
anche indici di un elevato status sociale i
medaglioni provenienti dai donativa im-
periali6. Questo tipo di bene e ornamento
verrà realizzato anche durante i regni
barbarici. Lo stesso Teodorico produrrà
un medaglione come pezzo unico che
dopo un breve arco di tempo sarà riadat-
tato a fibula7. Accanto a questa produ-
zione, espressione di un gusto raffinato
si sviluppa l’abitudine, specie nei terri-
tori settentrionali dell’impero, di forare
le monete d’oro8. Sempre dalle monete
dal II secolo d.C. prendono spunto nuovi
prodotti dell’oreficeria. Si tratta di  lami-
nette a sbalzo con impresse immagini
monetali ottenute con l’uso di coni mo-
netali o più probabilmente comprimendo
l’oro su una moneta. Questo tipo di pro-
duzione è ben rappresentato da un  pen-
daglio con l’effigie di Antonino Pio, in
epoca successiva  riadattato a fibula9, e
da una collana, realizzata nella tarda età
imperiale, che usa un aureo dell’impera-
tore Gallieno (254-268) come ciondolo,
provenienti dal tesoro del teatro Regio di
Parma10.

La moneta come elemento per collana
o pendaglio ebbe, in effetti, in periodo
tardo antico e sembra proprio a partire
dal IV secolo d.C. un particolare suc-
cesso, specialmente tra la popolazione
romano-provinciale. Ne è un esempio il
tesoro scoperto a Petrijavec (Croazia), in
cui compaiono come elementi per col-
lana due aurei di Caracalla (196-217) ed
un medaglione aureo degli imperatori
Caro e Carino coniato nel 28311.  Questa
consuetudine si diffuse anche presso le
popolazioni germaniche. Negli anni cin-
quanta dello scorso secolo, in Romania a
Simleul Silvaniei furono rinvenuti ma-
nufatti datati all’inizio V secolo d.C. che
presentano incastonati aurei di Massi-
miano (286-305), Costanzo II (337-361),

Valentiniano I (364-375), Valente (364-
378) e Graziano (367-383)12. Per quel
che concerne la successiva fase alto me-
dievale, in tale periodo si assiste al feno-
meno del reimpiego di oggetti, operato
per ragioni simboliche, estetiche, di
ostentazione (ovvero per rafforzare lo
status sociale del possessore o per legit-
timare con un richiamo all’antico il pro-
prio ruolo politico-istituzionale).
Emblematico è il caso del riuso di
gemme o di monete d’oro su oggetti di
ornamento personale o di carattere litur-
gico13. Questo è il caso del disco in ore-
ficeria cloisonnè di età merovingia, che
reimpiega un solido d’oro di Giustiniano,
utilizzato al tempo dell’arcivescovo Eg-
berto (977-993) come decoro centrale di
un lato dell’altare portatile di Sant’An-
drea a Treviri14,  e di un frammento di
bracciale di vetro di tradizione celtica
rinvenuto accanto ad una moneta romana
forata all’interno di una tomba femminile
alamanna15. 

Come per le collane anche per gli
anelli furono usate le monete come ele-
menti decorativi. Gli anelli aurei mone-
tali rinvenuti nelle sepolture longobarde
di Cividale, presso Piazza Paolo Diacono
e presso la località di Magnano in Ri-
viera16, sono caratterizzati da un castone
costituito da monete auree fuori corso.
Questo tipo di produzione si distingue
dai cosiddetti anelli a sigillo17 poiché le
monete hanno immagini positive e non
possono pertanto essere impresse.

Mara Pontisso38 Barbara Venanti39 

MONETE ROMANE 
in contesti funerari longobardi

è stata scattata direttamente al Museo Na-

zionale Romano: si tratta di un pendente con

quinario di Adriano (119-132), un altro con un

aureo di Severo Alessandro (222-235) e un pen-

dente con medaglione di Gallieno divinizzato

come Marte (235-268).

Fibula di Lucilla necropoli di S. Giovanni-

Cella di Cividale da : I Longobardi, a cura di G.

C. Menis, Milano 1990, p. 472 fig. X.191C
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L’anello della ricca tomba di Cividale, ri-
ferita per l’alta qualità del corredo al
duca Gisulfo18, ha il castone costituito  da
una moneta aurea dell’imperatore ro-
mano Tiberio (14-37), che costituisce
uno scarto cronologico molto divaricato
tra la datazione della moneta e il contesto
di riutilizzo (metà VII secolo). Le stesse
considerazioni  possono essere fatte per
l’esemplare di Magnano in Riviera rap-
presentato da un solido di Costantino IV
(668-680). La datazione delle due sepol-
ture dovrebbe corrispondere al periodo
compreso tra gli ultimi anni del regno di
Rotari (636-652) e quelli di Cuniperto
(668-700) e gli anelli monetali aurei ivi
deposti dovevano dunque indicare l’ap-
partenenza degli inumati all’aristocrazia
germanica, essendo simboli di potere e
di immagine, anche se non sigillari.
L’uso ornamentale e apotropaico di mo-
nete romane o bizantine è attestato abba-
stanza di frequente sia nelle sepolture
longobarde in Italia che nelle tombe di
ambiente merovingio d’Oltralpe, protra-
endosi fino alla fine del VI e agli inizi del
VII secolo d.C.

Presenza di monete romane in ambito
funerario longobardo 

Le monete auree rinvenute nelle
tombe longobarde sono in genere, ri-
spetto alla sepoltura, fuori corso19.
Spesso le monete erano munite di appic-
cagnolo a nastro baccellato, per poterle
poi inserire in collane. D’altronde tra le
popolazioni germaniche erano molto dif-
fusi come elementi per collane i Gol-
dbrakteaten, o bratteati, cioè dischi in
lamina d’oro con impresse figure ani-
mali, umane e animali intrecciati che
sembra riprendessero il modello dei me-
daglioni imperiali donati dall’imperatore

romano a personaggi illustri20. Questo
tipo di produzione risulta essere presente
nei cimiteri della Pannonia, dal VI secolo
d.C.21. 

Dal VI secolo in area germanica ini-
ziano ad essere usate nelle collane anche
monete bizantine, prova ne sono il solido
di Teodosio II (408-450) con appicca-
gnolo proveniente da Oberwerschen22 e
quello di Anastasio (491-518) rinvenuto
a Stössen23. 

Per quel che concerne l’Italia, le se-
polture longobarde rinvenute presentano
in un numero minore monete incastonate
in gioielli o deposte direttamente accanto
all’inumato. Da Cividale del Friuli oltre
al già citato anello di Gisulfo proviene
dalla necropoli di S. Giovanni-Cella una
fibula a disco d’argento con impressa
una moneta di Lucilla rinvenuta dalla
tomba 10524;  il corredo era arricchito
anche da una collana composta da sedici
pezzi di cui tre copie di tremissi25. Nella
tomba femminile 79 della necropoli di
Romans d’Isonzo (GO) cinque monete
antiche, forate e non leggibili, facevano
probabilmente parte di un elemento ac-
cessorio della cintura della defunta.

Dalla necropoli di Nocera Umbra
(PG), tomba 17, proviene una collana
con sette tremissi di Giustiniano e dalla
tomba 56 una collana con un solido di
Giustiniano26.

Sempre a Nocera Umbra nelle tombe
39 e 105 si rinvennero monete bucate (un
denario di Giulia, figlia di Tito, e un pic-
colo bronzo illeggibile) e quindi atte ad
essere infilate in collane27. A Castel Tro-
sino (AP), oltre alle monete auree che
compongono il monile rinvenuto nella
tomba 115, le monete di bronzo forate
sono presenti in nove sepolture (tombe
A, 23, 80, 85, 96, 108, 115, 164, 169)28.

Dalla necropoli di Collegno (TO) pro-
vengono sia monete montate in gioielli
che usate come obolo viatico. Nella
tomba 1 (fossa terragna) sono state rin-
venute quattro monete riutilizzate come
pendenti. Si tratta di un denario del I se-
colo d.C. di Domiziano per Domizia (ca-
ratterizzato dalla tecnica della
suberazione), un nummus di Costanzo II
(posteriore alla riforma del 353 d.C.) e
due piccoli bronzi (metà IV-V secolo
d.C.) consumati dalla circolazione. Il rin-
venimento delle monete romane, asso-
ciate a quattro vaghi in pasta vitrea sul
bacino di una giovane defunta della
prima generazione degli invasori, mostra
chiaramente il reimpiego in un monile.
Altri casi simili sono noti in Piemonte: a
Moncalieri-Testona (TO), con un antoni-
niano di Probo e due folles di Costantino
(Arles, 315-316 d.C.; zecca non identifi-

cabile, 320-324) tutti forati; a Carignano,
con due AE2 quasi illeggibili, di cui uno
forato, e un follis forato per Massimino o
Costantino Cesari (Ticinum o Aquileia,
305-307 d.C.); dalla necropoli di Mom-
bello Monferrato (AL) nella tomba 10
era presente una collana con vaghi in
pasta vitrea e un AE2 illeggibile, ma fo-
rato, inoltre la defunta, una neonata,
aveva posato sul bacino un denario su-
berato, probabilmente merovingio, an-

ch’esso forato29.

Considerazioni sull’uso delle monete
romane in sepolture longobarde

Nelle sepolture della prima fase dello
stanziamento longobardo in Italia le mo-
nete e le pseudo-monete bizantine carat-
terizzano prevalentemente le sepolture
femminili, simbolo della ricchezza e del
rango della famiglia di origine o dello
sposo. Nelle sepolture maschili le mo-
nete sono deposte, in casi numerica-
mente inferiori, in qualità di
obolo-viatico30. 

Quest’ultimo è comunque piuttosto
frequente nelle sepolture longobarde e
sembra essere retaggio della tradizione
romana31. 

A Nocera Umbra su 166 tombe, tre-
dici restituiscono monete, undici delle
quali con inumato di sesso femminile,
una con inumato di sesso maschile, una
di bambino (di esse, in undici è stato rin-
venuto l’obolo, quasi sempre nella mano
destra e solo in alcuni casi presso il ba-
cino). Inoltre delle undici tombe femmi-
nili, la 17 ha monete-ciondolo e la 56 un
solido di Giustiniano con resti di appic-
cagnolo. 

A Castel Trosino su 237 tombe l’unica
moneta in bronzo deposta come obolo-
viatico si riscontra nella tomba femmi-
nile 115 (mentre in otto tombe sono state

Tomba 17 Nocera Umbra da : Umbria longo-

barda. La necropoli di Nocera Umbra nel cente-

nario della scoperta, Catalogo della Mostra,

Roma 1996, tav. 11.

Tomba 115 Castel Trosino da : Il Ritorno dei

Longobardi. I nuovi scavi di Castel Trosino

(2001-21004) ed il Museo dell'Altomedioevo

ascolano", Ascoli Piceno 2004 
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rinvenute monetine forate difficilmente
leggibili). Dall’analisi di questi rinveni-
menti si è evidenziato uno iato tra la cro-
nologia fornita dalla moneta obolo
viatico bronzea e quella fornita dalla mo-
neta obolo aurea, che risulta più vicina
cronologicamente alla datazione della se-
poltura. Lo stesso fenomeno si riscontra
tra collane povere costituite da monete in
bronzo e quelle con monete auree32.

Le monete auree inserite all’interno di
collane dovevano probabilmente avere
presso le donne longobarde un signifi-
cato amuletico, oltre che una funzione
strettamente ornamentale, così come il
medaglione bratteato d’oro decorato su
una sola faccia con figure e intrecci che
rappresentano scene complesse di carat-
tere religioso o simboliche33. Già nel
mondo antico “la moneta proprio per i
metalli di cui è fatta, si presenta con pro-
prietà talismaniche in nuce, che risultano
aumentate inoltre dalla stessa forma, poi-
ché era credenza comune che agli spiriti
maligni fosse impossibile penetrare in
qualsiasi oggetto rotondo. Si aggiungono
in più i valori magici e beneaugurati in-
siti nell’utilizzo della moneta sia come
talismano che come amuleto”34. 

Accanto a questo fenomeno culturale
bisogna anche tener conto che in età lon-
gobarda si assiste all’uso della moneta
romana in bronzo, specie quella coniata
nei secoli IV-V d.C.,  per commerci di
uso quotidiano. Infatti con la costituzione
dei regni barbarici si assiste alla conia-
zione di moneta con un alto valore di in-
trinseco, per la maggior parte tremissi
aurei, che non permettevano al popolo di
sopperire all’esigenza della spesa quoti-
diana35. Di conseguenza è probabile che
“le monete siano state accumulate e forse
scambiate per il valore corrispondente al
loro peso in metallo e per il valore corri-
spondente a quello delle monete bizan-
tine, di peso e diametro simile a quelle
allora circolanti nelle aree rimaste sog-
gette all’Impero d’Oriente. Anche la pre-
senza di monete romane riutilizzate per
collane e gioielli come la moneta aurea
bizantina in contesti tombali altomedie-
vali, non sarebbe prova della scomparsa

di ogni funzione monetaria, ma sottin-
tenderebbe proprio l’alto valore attri-
buito anche alla vecchia moneta bronzea
romana”36.

Infatti l’utilizzo delle monete romane
in collane o gioielli non deve sottendere
che tale oggetto di scambio abbia perso
la funzione monetaria. A questo punto
sembra possibile affermare che l’utilizzo
come collane non solo delle contempo-
ranee monete bizantine o longobarde in
oro, ma anche delle vecchie monete ro-
mane in bronzo sottintenda, oltre ai si-
gnificati legati alla sfera delle credenze
religiose, l’alto valore economico che ve-
niva attribuito a quest’ ultime, al punto
da farne oggetti di ostentazione e di pre-
stigio. 

Le monete romane in bronzo furono
in qualche modo conosciute e utilizzate
almeno fino a tutto il VII secolo, il loro
valore era abbastanza alto per essere
usate come gioielli e il loro peso era an-
cora considerato riconoscibile e standar-
dizzato. 

Inoltre bisogna considerare che nel-
l’alto medioevo era prassi comune ri-
durre le monete tonde di età imperiale in
forma quadrata in modo da farle somi-
gliare alle produzioni di forma quadrata
coniate dalle zecche bizantine delle re-
gioni italiane tra la fine del VII e la metà
dell’VIII secolo. In tale modo anche le
monete fuori corso potevano essere
scambiate con un valore nominale equi-
valente  alle emissioni bizantine37.
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non era semplicemente gettato al suo in-
terno. In origine poteva consistere in unica
moneta di bronzo, ma in epoca tardo romana
si possono trovare non solo monete in oro e
argento, ma anche

piccoli gruzzoli. Comunque la testimo-
nianza più antica di obolo a Caronte in am-
bito cristiano è rappresentata dai
rinvenimenti monetali della catacomba sira-
cusana dell’ex Vigna Cassia, cfr D’AN-
GELA 1983.

31 Per un inquadramento del fenomeno,
a partire dal mondo antico, si rimanda PA-
RISE 1995, pp. 178-184. Per il periodo me-
dievale: D’ANGELA 1983, D’ANGELA
1995, TRAVAINI 2004, TRAVAINI 2005.

32 AMANTE SIMONI 1990.
33 GAIMSTER 1997, pp. 218-221. Il

medaglione bratteato sembra tragga origine
dal solidus romano con il ritratto dell’impe-
ratore.

34 PERA 1993, pp. 347-361. In merito a
questa aspetto si può inoltre ricordare per il
periodo tardoantico la testimonianza di Gio-
vanni Crisostomo (344 o 354-407), il quale
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Anello di Gisulfo da Cividale da : I Longo-

bardi, a cura di G. C. Menis, Milano 1990, p.

367, fig. X.4b.
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dannato è visibile nella collezione della Wal-
thers Art Gallery di Baltimora, vedi MA-
GUIRE 1997, p. 1040. Stesso valore avranno
nel medioevo anche le monete di Costantino,
imperatore venerato come santo (vi era in-
fatti la diffusa credenza che le immagini pre-
senti sulle monete riflettessero gli
atteggiamenti politici e religiosi dei sovrani
che le avevano emesse, vedi TRAVAINI
2001, p. 120).

35 LUSUARDI SIENA 1999, pp. 751-
784.

36 SACCOCCI 1997, pp. 385-405.
37 Ibidem
38 In questo articolo ha trattato la pre-

senza di monete romane in ambito funerario
longobardo

39 In questo articolo ha trattato le consi-
derazioni sull’uso delle monete romane in
sepolture longobarde
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Nonostante i Liguri fin dall’antichità

abbiano avuto contatti con popoli diffe-

renti, essi hanno saputo mantenere una

propria precisa identità religiosa, al

punto che gli stessi Romani hanno tro-

vato difficoltà notevoli persino nell’in-

trodurre la loro religione.

La situazione religiosa dell’area ligure

è molto complessa e questa complessità

durerà a lungo tanto che, come sopra

detto, persino la romanizzazione dei Li-

guri sarà lenta, difficile e dolorosa. In ve-

rità non si sa quanto di romano i Liguri

abbiano veramente accolto nella loro cul-

tura e nella formazione della loro iden-

tità, ma sappiamo che i Romani nelle

terre liguri incontrarono l’esistenza di

consuetudini religiose e di culti locali

con i quali il loro pantheon dovette fare i

conti fino almeno all’arrivo del cristia-

nesimo. Il cristianesimo entra in Liguria

passando attraverso tre vie: la mediterra-

nea, la milanese, la provenzale. La nuova

religione proviene comunque dal Medi-

terraneo, ed inoltrandosi sulle strade ro-

mane e le vie fluviali dell’Impero,

penetra nell’area europea, favorita, forse,

dalla pax Antonina del II secolo. In Li-

guria essa si innesta su antiche e ben ra-

dicate presenze di riti e culti tradizionali

di matrice naturalistica, riti legati ad una

sacralità celtica di fonti e boschi, sulla

quale a stento si è stesa la crosta della ro-

manizzazione. Si tratta di un sistema

complesso, destinato a restare vivo anche

in età assai più avanzate nel persistere di

pratiche magiche e stregoniche, nelle

scansioni festive di calendari locali e in

quella sorta di magia cristiana in cui pure

San Pietro figura come un “arcimago”.

Come non si può non ricordare il pro-

verbio genovese per il giorno di San Pie-

tro (29 giugno): “San Pé u ne veu un pe

lé” (San Pietro ne vuole uno per lui), per

cui in quel giorno, secondo la credenza

genovese, c’è sempre un morto affogato!

La religiosità degli antichi Liguri si

può racchiudere, contrariamente a quello

che si può pensare, non in riferimento al

mare, ma bensì, in quello che oggi defi-

niamo come il culto delle vette. Esso rap-

presenta una forma di spiritualità

antichissima nella quale si rappresentano

i vari passaggi della civiltà ligure: dai

cacciatori raccoglitori, ai coltivatori, fino

ai tempi più recenti. Questa forma di spi-

ritualità rappresenta un modo tipica-

mente ligure di rapportarsi con la

divinità, che loro stessi abbandoneranno,

con notevoli difficoltà e mai definitiva-

mente, come abbiamo detto, solo par-

zialmente durante l’età romana. Sarà

proprio il legame con la propria terra

quello che spingerà intere tribù liguri a

suicidarsi, piuttosto che affrontare la de-

portazione ad opera dei Romani e  questo

atteggiamento appare chiaramente con-

nesso all’adorazione per gli elementi che

di quella terra-madre fanno parte.

Uno dei luoghi, dove meglio si pos-

sono cogliere i segni concreti di quella

che fu la religione dei Liguri, è proprio

sulle Alpi Marittime. 

Sia sul monte Bego, infatti, che sul

monte Beigua, ad esempio, troviamo in-

numerevoli incisioni nella roccia. Que-

ste incisioni sono il risultato del

sovrapporsi di diversi riti e simboli legati

alle transumanze dei pastori, che lì cer-

cavano acqua e foraggio per i loro greggi

durante la stagione estiva. Nei disegni ad

alta quota si assiste poi ad un’evoluzione

figurativa, che permette, forse, di seguire

il progressivo sviluppo dei vari culti,

prima espressi con simboli di animali,

poi con simboli solari o stellari, quindi

con armi di metallo ed infine con la rap-

presentazione di figure di significato ma-

gico-religioso, come il “Capo Tribù” e il

“Mago”. Più della metà delle incisioni

comunque presenta disegni stilizzati di

corna, soprattutto di bovidi, espressione

di culti relativi a una montagna consa-

crata al dio-toro, signore di paurose tem-

peste, le quali però fecondano la terra.

Ad esempio gli stessi nomi Beigua e

Bego sembrano riportarci al termine bec,

che si trova anche alla radice di una ter-

minologia dialettale, che riguarda tanto

il montone quanto il bidente usato in

agricoltura (o forse al Biagorix-Baigos,

come sostengono alcuni studiosi, indi-

cante una divinità guerriera pirenaica). Il

culto delle vette lo ritroviamo anche

nello stesso nome del monte Penna, la

cui punta aguzza rappresenta il Dio Pen-

nino, adorato dagli antichissimi Liguri.

La terminologia deriverebbe in tutta

l’area ligure dalla radice penn e sarebbe

in relazione al celto-ligure Albiorix, ossia

il dio protettore delle altezze. Certamente

non è sempre vero che vette, passi e va-

lichi, sia pure disseminati da incisioni di

Valentina Poggio

LA RELIGIOSITA’  
DEGLI ANTICHI LIGURI 

Incisioni sui monti Bego e Beigua

Steli della Lunigiana
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carattere simbolico, abbiano rappresen-

tato località sacre, tuttavia una simbolo-

gia riferibile al sacro si ritrova anche in

altre zone, zone che sono comunque col-

legabili a importanti funzioni di crocevia

commerciali. Sarà poi proprio solo in-

torno al VI secolo a.C. che i graffiti sul

monte Bego andranno scomparendo,

segno che forse l’antico culto delle vette

e delle forze naturali viene sostituito

dalle nuove progressive influenze di ori-

gine celtica, che riusciranno a ben inte-

grarsi sul territorio proprio perché

anch’esse si rifaranno a culti naturali-

stici. 

Altra testimonianza importante sono

le statue-stele ritrovate in Lunigiana  (III

millennio prima di Cristo – VI secolo

a.C.). Anche se ancora oggi non pos-

siamo stabilire con certezza chi siano

stati i veri creatori di queste strane scul-

ture che coprono un arco temporale

estremamente lungo (2500 anni), sparse

in gran numero per tutta la Lunigiana,

esse sono certamente l’espressione di

una “fede” e di un rituale che ha coin-

volto tutta l’Europa. I luoghi delle sco-

perte interessano principalmente il punto

d’incontro del fiume Magra con i torrenti

Aulella e Taverone, la zona della selva di

Filetto, la zona di Sorano a Filattiera e la

Lunigiana orientale, non è difficile

quindi ipotizzare che anch’esse siano co-

munque in qualche modo legate a divi-

nità come la Dea Madre, facendoci

rimanere sempre così in tema di riti na-

turalistici. Le statue stele sono una testi-

monianza figurativa tra le più importanti

della storia degli antichi Liguri. Gli stu-

diosi hanno distinto le oltre 60 stele ri-

trovate in tre gruppi: le stele del primo

gruppo, estremamente più stilizzate,

sono seguite dalle stele del secondo

gruppo dove la testa ha la classica forma

semilunata, spesso caratterizzate dalla

presenza di ornamenti femminili, o di ar-

mamenti maschili, come asce o pugnali.

Infine le stele del terzo gruppo che sono

invece quelle che più si avvicinano alla

figura tuttotondo della statua con le ca-

ratteristiche anatomiche sempre ben de-

finite. Esse insomma testimoniano

comunque i notevoli  scambi culturali tra

i Liguri e le restanti popolazioni dell’Eu-

ropa.

Un luogo interessante che testimonia

il solo “apparente sincretismo” degli an-

tichi Liguri è la caverna delle Arene Can-

dide a Finale Ligure, dove sono state

rinvenute numerose sepolture risalenti al

Paleolitico superiore tra cui quella di un

adolescente conosciuto come il principe

delle Arene Candide (la sua morte do-

vrebbe essere imputabile ad un incidente

di caccia).

La sepoltura del principe, così chia-

mato per la ricchezza del corredo, è una

delle più importanti nella Preistoria  del-

l’umanità. I materiali del corredo fune-

bre che sono stati rinvenuti dimostrano

come appunto anche nel paleolitico su-

periore le popolazioni si spostassero e si

scambiassero oggetti. Il giovane “prin-

cipe” è sicuramente venuto a contatto

con la cultura Gravettiana, la più grande

cultura paneuropea sviluppatasi 28.000

anni fa fuori dall’Italia in un’area com-

presa tra la Russia e le sponde del-

l’Atlantico. I Gravettiani sono

probabilmente entrati in Italia dalla Li-

guria,  la lama di selce proveniente dalla

Francia e gli oggetti di alce, trovati come

corredo della sepoltura, provano  che

questi oggetti erano estranei al nostro ter-

ritorio.

Il ragazzo è stato seppellito nella

grotta, che veniva frequentata dal suo

gruppo alla fine dell’estate o all’inizio

dell’autunno soprattutto per la caccia ai

grandi mammiferi o ai grandi erbivori. Il

corredo sepolcrale ci porta, come dice-

vamo, ad una serie di osservazioni che è

interessante evidenziare a cominciare dal

copricapo, composto da una fila di con-

chiglie marine. In mezzo a queste con-

chiglie sono stati ritrovati oggetti che

hanno una particolarità e una rarità ulte-

riore: sono ciondoli che sono stati otte-

nuti dall’avorio delle zanne di mammuth.

Il mammuth non viveva a quell’epoca in

Liguria, ed è probabile quindi che que-

st’avorio sia stato trovato, recuperato o

sia arrivato alla comunità a cui apparte-

neva il giovane principe attraverso

scambi che dovevano coinvolgere aree

più settentrionali rispetto alla costa tirre-

nica. Ma non è questo l’unico elemento

di eccezionalità e di rarità di questo stra-

ordinario corredo; ci sono, infatti, all’in-

terno della sepoltura, ed è l’unico caso in

Europa, quattro bastoni forati così chia-

mati perché in realtà il loro uso non è an-

cora del tutto certo: sono bastoni forati

ottenuti da un palco di alce, un animale

anch’esso raro e non presente in Liguria

in quel periodo. Una selce di origine

francese, come dicevamo all’inizio, poi

viene stretta nella mano destra del prin-

cipe ed è appoggiata sul petto. 

Insomma per concludere, i Liguri, pur

avendo avuto contatti e scambi con nu-

merose popolazioni, sono sempre stati ri-

spettosi della libertà altrui come della

propria, non si ricorda infatti nessuna

spedizione di conquista partita dai loro

monti, e proprio per questo ci appaiono

oggi, attraverso i secoli,  quasi fatti ad

immagine delle loro tanto “adorate”

aspre montagne, duri e stabili come esse. 

Tomba del principe
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Giampiero Galasso

Messina: 
resti di una nave da guerra romana

La Capitaneria di Porto di Messina e la Soprintendenza del
Mare in collaborazione con il locale Nucleo Sommozzatori
della Guardia Costiera hanno rinvenuto i resti di una grossa

nave da guerra nelle acque antistanti la fascia costiera tirrenica
dell’antico borgo di pescatori di Acqualadroni, località posta
a circa 12 chilometri dal capoluogo siciliano. Del relitto, che
giace a una non elevata profondità, è stato recuperato un ro-
stro in legno e in bronzo di oltre un metro e mezzo, che si tro-
vava adagiato su un fondale di circa 7 metri a 350 metri dal
litorale. Eccezionale ritrovamento archeologico, il rostro (si-
mile ad altri due rispettivamente scoperti presso le Isole Egadi
e ad Haltit in Israele) si è conservato integralmente con ancora
traccia dei perni di fissaggio del rostro alla struttura della nave
e mostra un doppio incamiciamento del legno mentre sui lati
è una decorazione raffigurante due gladi romani. 
Per gli esperti di archeologia subacquea si tratterebbe di uno
dei relitti di una grande nave da guerra forse pertinente alla
flotta di Sesto Pompeo sconfitta da Agrippa davanti Capo Ra-
socolmo nel 36. a. C. Il reperto, grazie all’intervento del So-
printendente Archeologo Sebastiano Tusa è stato trattato per
un primo intervento di desalinizzazione, mentre sono state già
programmate le operazioni di analisi sui legni e il restauro.

Florinda Tortorici

OPERAZIONE SCIACCA-CAMMORDINO

Nel periodo fra il 28 agosto ed il 7 settembre 2008 si è svolta
la seconda fase di ricerca archeologica subacquea per opera
del Gruppo Archeologico di Sciacca, sotto la guida ed il con-
trollo della Soprintendenza del Mare della Regione Sicilia.

L’operazione prendeva lo spunto dai fortuiti recuperi degli
anni 1992 e 1996 di quattro cannoni in bronzo, ora conservati
nell’atrio del Comune di Sciacca, ad opera della Polisportiva
Hippocampus e di vario materiale che aveva suscitato le più
svariate interpretazioni sulla presenza di uno o più relitti e

della loro datazione anche per l’apparente incoerenza tempo-
rale dei reperti stessi.

Nel corso della prima fase, svoltasi a cavallo del periodo 25
aprile 4 maggio, si erano svolte ricognizioni di superficie,
anche con l’ausilio di metal detector, che ponevano in luce
vari elementi sul fondale a una profondità massima di sette
metri, fra i quali elementi lignei, metallici e ceramici.

Già i primi risultati mostravano un sito di notevole interesse
e con una periodizzazione storica che ora cominciava ad es-
sere più definibile.

Nei fatti lo scarso numero dei reperti ceramici e l’analisi
condotta sui cannoni offriva un quadro storico riferibile al-
l’arco storico compreso fra la fine del XV secolo e l’ultimo
ventennio del XVI; in particolare la ceramica riconduce ad
una produzione pisana, mentre le “canterete” di peso di al-
cune artiglierie riportavano ad un ambiente genovese.

Alla luce di questa prima fase i subacquei del Gruppo ini-
ziano le operazioni della seconda fase con degli obiettivi
molto più precisi: la verifica, a mezzo di azione di “sorbona-
tura” (cioè pulizia eseguita aspirando sabbia e fango), dei se-
gnali che restituiva il metal detector, già nel periodo
precedente, e che potevano essere riconducibili a strutture me-
talliche interrate.

A seguito di queste evidenze lo staff dell’operazione con
Lillo Santangelo, Francesco Laratta e l’ing. Gaetano Lino,
della Soprintendenza del Mare, decide di operare interventi
mirati sui punti che possono apparire maggiormente interes-

santi, avendo a disposizione solo una sorbona messa a dispo-
sizione dalla stessa Soprintendenza.

Vengono così individuati vari saggi su cui operare e i risul-
tati finali sono ottimi, al punto tale da richiamare l’attenzione
delle testate giornalistiche e radiotelevisive locali come na-
zionali, non ultimo il servizio realizzato dalla trasmissione
Linea Blu.

Fra i vari materiali recuperati e assegnati alla custodia tem-
poranea dello stesso Gruppo vi sono altri quattro cannoni tra
cui due smerigli in ferro a retrocarica, un falcone arcaico in
bronzo a canna dodecagonale di circa 4 metri e un petriere
medio, anch’esso in bronzo, ad avancarica; ma oltre a ciò ri-
velava un certo interesse un nuovo reperto ceramico, inve-
triata verde scuro, nuovamente assimilabile ad una produzione
pisana del XVI secolo.

Sicuramente solo il prosieguo delle indagini potrà chiarire

Operazioni di recupero del

rostro

Cannone

Falcone arcaico
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ulteriori aspetti del contesto archeologico di cui si sta trat-
tando, ma già ora si può ipotizzare una situazione più facil-
mente leggibile.

L’area costiera prospiciente il sito è nota come uno dei “ca-
ricatori” della costa meridionale siciliana, oggetto di varie
operazioni di carico e scarico di varie merci destinate a tutto
il Mediterraneo fin dall’età classica.

Ciò porta a pensare ad uno o forse due mercantili armati di
diversa età naufragati nella zona probabilmente a causa dello
scirocco, vento dominante su quel tratto di costa o comunque,
in alternativa, a una perdita di parte del carico sempre a se-
guito di condizioni meteo sfavorevoli; meno probabile appare
un affondamento a seguito di combattimento, come ipotizzato
da alcuni  “storici” locali, di cui si troverebbe traccia sulle
cronache della città; non dimentichiamoci che siamo a circa
200 metri dalla costa.

Ora comunque rimane il problema di proseguire le indagini,
per le quali già vi è un accordo di massima con la Soprinten-
denza del Mare, con l’augurio di poterci avvalere dell’ausilio
di sempre più volontari adeguatamente preparati ad operare in
un ambito così diverso e affascinante come il subacqueo.

Egr. Direttore
Sul numero di dicembre 2008 della rivista “Qui Touring”
edita dal T. C. I. un lettore segnala gli splendidi mosaici,
forse di qualità superiore a quelli di di Piazza Armerina
(!), della  VILLA ROMANA DEL TELLARO, situata a
circa 10 Km da Noto e  aperta al pubblico nello scorso
marzo. La notizia mi ha incuriosito e mi piacerebbe sa-
perne di più. Grazie

Firmato A. P.

Risponde alla lettera della nostra gentile socia il nostro corri-
sponde dalla Sicila Sebi Arena, che ci invia anche una splen-
dida fotografia.

La scoperta della villa romana del Tellaro risale all’estate  del
1971. Si tratta di una ricca residenza di tarda età imperiale e
prende il nome dall´omonimo fiume che vi scorre nelle vici-
nanze, nei pressi di Noto. 
Essa si estende al di sotto di una masseria sette-ottocentesca
in abbandono. Attualmente la parte riportata alla luce ricopre
una superficie di quasi 3000 mq che si sviluppa attorno ad un
peristilio rettangolare. Da una passerella si ammira un pavi-
mento a motivi geometrici e floreali, strutturato intorno ad un
peristilio. 

Altri pavimenti raffigurano scene di caccia, immagini di fiere
che attaccano uomini con armature, eleganti figure femminili,
banchetti, scene mitologiche e danze di satiri e menadi, ca-
valli che attraversano un fiume con le zampe immerse
nell´acqua mossa. 
Straordinaria la scena con la rappresentazione del riscatto del
corpo di Ettore: presumibilmente Ulisse, Achille e Diomede
da una parte e dall´altra Priamo e i Troiani che presenziano
alla pesatura del corpo di Ettore. 
Un´altra scena è quella di un banchetto all´aperto con i com-
mensali disposti intorno ad un grande piatto con portate, sotto
una tenda tesa tra rami di alberi raffigurati in maniera sor-
prendentemente realistica. 
La qualità artistica dei mosaici è eccezionale.

posta

R e c u -

pero del

petriere

medio

http://www.warfare.it/

un sito per gli appassionati di

guerre, tattiche e strategie

militari dall’antichità…ai

giorni nostri, con interessanti

spunti di riflessione

http://www.archeologiame-

dievale.it/dblog/default.asp

Un sito di informazione ar-

cheologica riferimento per

cultori, studiosi e appassio-

nati di archeologia medie-

vale, con l’intento di rendere

la cultura veramente un sa-

pere comune.
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Come preambolo è essenziale sottoli-

neare come il concetto stesso di forma-

zione etnica e culturale sia un assunto

che presta il fianco a numerose critiche;

esso è infatti una semplice astrazione che

non ha per nulla riscontro nel campo

degli studi storici.

Solo in ambito giuridico e politico pos-

siamo parlare di sistemi che si formano,

decadono e scompaiono. I popoli e le ci-

viltà, con le loro lingue e i loro elementi

culturali ed artistici, di norma non scom-

paiono ma si trasformano incessante-

mente.

Quindi il divenire storico non è frazio-

nabile,è un continuum che si evolve quo-

tidianamente anche se in maniera

impercettibile.

Ecco dunque che lo studio dell’origine

del popolo e della civiltà etrusca si riduce

ad un mero, ma suggestivo, problema

storico e cronologico all’interno del

quale, allo stato attuale delle conoscenze,

è notevolmente complicato dare corpo a

dei fenomeni tanto complessi che porta-

rono ad una trasformazione etnica e cul-

turale molto profonda nella nostra

penisola tra il XIV ed i XIII secolo a.C.

Tuttavia non ci si può esimere dall’af-

frontare l’argomento in quanto l’enorme

mole di dati oggi esistenti consente, se

non altro, di vagliare coerentemente i

vari aspetti del problema.

Se lo chiedevano gli antichi, e se lo

sono chiesto anche i più grandi archeo-

logi e studiosi del Novecento: da dove

provenivano gli Etruschi? Dall’Oriente?

Oppure erano invece autoctoni?

A ben guardare anche gli antichi non

avevano idee chiare in proposito. Per

Erodoto (I, 94)  i “Tirreni” venivano dal-

l’Asia Minore; per Ellanico di Lesbo

(Dioniso I, 28) erano da identificarsi con

il misterioso popolo dei Pelasgi. Virgilio

li chiama invece “Lidi”, infine Dionigi

d’Alicarnasso (Antichità romane, 26 –

30) è certo che fossero “genti d’Italia”.

Ad aggiungersi a queste autorevoli

fonti non ultima è la recente teoria ela-

borata dal Prof. Torroni, Direttore del La-

boratorio di Genetica dell’ Università di

Pavia, imperniata sullo studio del DNA

mitocondriale delle moderne genti del-

l’Etruria (alto Lazio e bassa Toscana)

confrontato con quello di oltre 15.000

persone provenienti da 55 popolazioni

dell’ Eurasia occidentale, tra cui 7 ita-

liane. In base ai dati ottenuti i ricercatori

hanno concluso che gli Etruschi sono si-

curamente di origine mediorientale e che

giunsero sulle nostre coste per via mare.

Ulteriore conferma dell’origine Anato-

lica degli etruschi viene data anche dalla

Società Europea di Genetica Umana che

ha recentemente reso pubblici i risultati

di specifiche ricerche condotte dall’Uni-

versità di Torino e Piacenza, e pubblicate

dalla rivista Proceeding of the Royal So-

ciety, in cui un equipe di studiosi ha ac-

certato che sia il DNA maschile che

quello femminile degli abitanti dell’isola

greca di Lemnos è simile per il 60% a

quello degli attuali abitanti di Murlo, Tar-

quinia e Volterra. 

Indiscutibilmente  la nascita della na-

zione etrusca fu il frutto della conver-

genza di più elementi che andarono a

fondersi in un periodo di tempo relativa-

mente breve, determinando in breve

quell’osmosi culturale con le popolazioni

autoctone e che diede origine ad una fa-

cies culturale unica nel suo genere.

Il suo ethnos finale fu il frutto di una

lunga trasformazione avvenuta all’in-

terno di una popolazione sostanzialmente

autoctona ma aperta a continui apporti

etnici alloctoni che diedero vita ad un fe-

nomeno di formazione etnica e culturale

che sfocerà poi nella genesi dell’ ethnos

etrusco nella seconda metà del secondo

millennio a.C. (1500 – 1000 a.C.).

Appare chiaro, quindi, che l’origine

degli Etruschi non deve intendersi come

un grande sommovimento culturale pro-

vocato da immigrazioni di popoli di

vasta portata, ma piuttosto come un con-

tinuo immettersi di nuove e fattive pre-

senze etniche esterne all’area tirrenica

quivi immigrate.

Partendo da questo doveroso presup-

posto, per addentrarci in questa spinosa

questione non possiamo non iniziare col

citare un’importante scoperta avvenuta

nel 1885 in un luogo molto distante dal-

l’Etruria. Durante gli scavi nella località

di Kaminia, sull’isola di Lemno, nel-

l’Egeo, fu ritrovata una stele funeraria di

un uomo del luogo che presentava una

lunga iscrizione in una lingua che gli stu-

diosi non esitarono a certificare come

strettamente legata all’etrusco. Solo dopo

molto tempo l’importante scoperta, però,

ci si rese conto che la stele, con la sua

particolare iscrizione, poteva essere la

prova di un flusso migratorio che portò

popoli dell’area egeo-anatolica sulle

sponde tirreniche.

Ad esempio nel 1947 il Pallottino no-

tava che: ”… il motivo della provenienza

degli Etruschi dall’oriente è legato ad

una trasmigrazione marittima di una fra-

zione del popolo lidio“ e con ciò si dava

per certo che il popolo etrusco fosse nato

dalla fusione di elementi etnici diversi .

La teoria della provenienza orientale si

basa esclusivamente sulla testimonianza

di Erodoto il quale afferma che attorno

al 1250 a.C. i mitici Tarconte e Tirreno

partirono dal regno di Lidia, afflitto da

una devastante carestia, per dirigersi

verso le coste occidentali dell’Italia.

All’epoca dei fatti il regno di Lidia non

esisteva con tale nome, che gli fu dato in

epoca classica appunto, ma la regione era

conosciuta con il toponimo di Arzawa  il

quale  identificava uno dei tanti stati sa-

telliti anatolici dell’immenso impero it-

tita.

In un documento ittita del XIII secolo

a.C., recuperato negli scavi della città di

Hattusa,  si fa esplicito riferimento di una

“La conoscenza è il fondamento della critica.” 

Arnaldo Momigliano, storico

Riccardo Fioretti

ETRUSCHI:
LA QUESTIONE DELLE ORIGINI.
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gravissima carestia che avrebbe interes-

sato i territori di Shea, Mira, Pitassa e Ar-

zawa ed in tale circostanza il re dei

Rasena di Arzawa, Madduwattas, decise

che una parte della popolazione doveva

abbandonare il regno per via mare tra-

mite una potente flotta. Siamo intorno al

1250 e l’originale versione ittita comba-

cia perfettamente con quella più tarda di

Erodoto.

Quindi abbiamo già una precisa testi-

monianza di un esodo significativo di un

popolo, quello dei Rasena, che si diresse

verso un’area del Mediterraneo occiden-

tale.

Contemporaneamente a questi avveni-

menti un’altra regione, posta a nord delle

isole Egee e delle coste dell’Asia Mi-

nore, più precisamente sulle sponde del

Mar Nero, venne interessata dalla pos-

sente spinta espansionistica degli Achei

che, al termine di devastanti anni di

guerre, indussero il popolo dei Tursha ad

una migrazione di massa, anch’essa per

via mare.

Da questi violenti mutamenti socio-po-

litici venne a crearsi la leggenda dei po-

poli del mare, citati con terrore dalle

fonti egiziane, i quali, nella loro marcia

di avvicinamento al bacino del Mediter-

raneo, operarono frequenti saccheggi la-

sciando così un segno indelebile del loro

passaggio.

Considerando tutto ciò comincia a

prendere forma la probabilità che sulle

coste tirreniche, poco dopo la seconda

metà del XIII secolo a.C., oltre alle etnie

autoctone, vi fosse la marcata presenza

di altri due ceppi etnici non indoeuropei

, i Rasena anatolici ed i Tursha caucasici,

con tratti culturali affini, ma non simili,

che, più o meno forzatamente, dovettero

convivere nella medesima area geogra-

fica individuata in quella fascia costiera

del Mar Tirreno che va dall’ Arno al Te-

vere.

L’inevitabile contatto con etnie locali,

nella fattispecie quella Umbra, indoeu-

ropea, che già all‘epoca aveva dato vita

ad un diffuso fenomeno culturale ampia-

mente accertato nell’Alto Lazio con il

nome di Civiltà appenninica, diede ori-

gine ad infiltrazioni che servirono a pre-

parare un nuovo sostrato etnico che in un

lasso di tempo relativamente breve

avrebbe dato vita ad una nuova Facies

culturale comunemente conosciuta come

Protovillanoviano ( 1200 – 1000 a.C. ).

E’  proprio fra il XII secolo ed il X che

si riscontra un vasto fenomeno di rias-

setto del territorio tirrenico caratterizzato

da un dinamico sinecismo demografico

inusuale fino a quel momento. Soprat-

tutto le vallate dei fiumi Albegna, Marta

e Fiora acquisirono, in questo periodo,

un’importanza eccezionale; qui la pre-

senza di luoghi inaccessibili, facilmente

difendibili, contribuirono allo sviluppo

di comunità con una concentrazione di

popolazione altrove sconosciuta.

Il nuovo tipo di abitato, posto quasi

sempre su di un pianoro tufaceo alla con-

fluenza di due fiumi, è il frutto di un ag-

glomerarsi di distinti gruppi etnici

caratterizzati da peculiarità culturali pro-

prie che risulteranno essere il veicolo pri-

mario del rapido sviluppo

socio-economico dell’area in questione.

Alla luce di questi dati, il Protovillano-

viano, quindi, appare come un unicum ri-

spetto ad altre aree della Penisola che

può spiegarsi solamente se si accetta

l’idea di notevoli contributi culturali ap-

portati da fattori esterni all’area mediter-

ranea.

A questo proposito anche M. Torelli af-

ferma che: “… le presenze protovillano-

viane in area tosco-laziale sono

imponenti e significative soprattutto

nella zona corrispondente alla futura

Etruria Meridionale.”.  L’impressione

che si ricava, quindi, dalla capillarità

degli insediamenti e dalla omogeneità

culturale della prima fase Villanoviana è

quella di un gigantesco processo di colo-

nizzazione avviato già da diverse gene-

razioni e che finì per sommergere le

culture circostanti meno forti e compatte.

Questo straordinario fenomeno ebbe,

dati alla mano, il suo epicentro in quel

territorio gravitante fra Tarquinia, Vulci e

Cerveteri dal quale, poi, iniziò il suo ir-

radiamento verso l’interno della Penisola

dove si sostituì a contesti culturali diver-

sissimi fra loro e, pertanto, senza conti-

nuità storica.

D’altronde la presenza massiccia di ce-

ramica micenea ed egea sia nelle necro-

poli che negli abitati di questo periodo

sembra confermare una feconda penetra-

zione di genti orientali che velocizza la

trasformazione culturale locale. Una pre-

senza di certo non sporadica ma intima e

duratura.

A questo proposito lo studioso Bosch

Gimpera faceva notare che “… nella fase

iniziale del Villanoviano la ceramica di

tipo egeo-anatolica arcaica appare molto

diffusa solamente in Etruria. La classe

ceramica delle Schnabelkannen, ad

esempio, si trova esclusivamente nelle

necropoli ad ovest dell’ Appennino, cioè

nell’Etruria propriamente detta: nel bo-

lognese non ci sono Schnabelkannen!”

Come a dire che nelle necropoli villano-

viane del litorale tirrenico vi era una par-

ticolare concentrazione  di una tipica

ceramica rinvenibile solo in ambito ana-

tolico ed egeo.

Ciò significa, ovviamente, che la cul-

tura Villanoviana presente in Emilia è

chiaramente posteriore a quella Laziale;

anzi , essa è il frutto diretto dell’espan-

sione economica e culturale messa in atto

dalle comunità tirreniche ormai piena-

mente trasformate dall’originario in-

flusso arrivato dal mare.

La prima ondata migratoria, probabil-

mente, fu operata dai Tursha che ebbero

quindi il merito di avviare la fase di pas-

saggio fra le due culture soprattutto con

l’introduzione del rito incineratorio e del

vaso biconico e con l’importante apporto

nello sviluppo della tradizione bronzi-

stica tirrenica come potrebbe essere te-

stimoniato da bronzi ed armi di

ascendenza caucasica.

Appena dopo giunsero i Rasena del-

l’Arzawa  che con i loro apporti etnici e

culturali diedero vita al Villanoviano

vero e proprio non escludendo, da ul-

timo, l’introduzione della lingua etrusca

così come la conosciamo.

Quello che, di primo acchitto, può sem-

brare un fenomeno che ha interessato un

ampio arco cronologico, è invece da ri-
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condurre dentro i limiti di poche genera-

zioni: dalla prima ondata migratoria fino

al nascere della cultura Villanoviana  è

ragionevole pensare che siano trascorsi

poco più di 150 anni (dal 1200 al 1000

circa).

Ovviamente tutto ciò che non  può es-

sere provato desta sempre amletici dubbi

che, nel nostro caso, possono essere ra-

gionevolmente fugati prendendo in

esame un sito archeologico di fonda-

mentale importanza per la civiltà etrusca:

la città di Tarquinia, l’etrusca Tarkna, o la

greca Kyrniéta, comunque sia, la città di

Tarconte, l’eroe eponimo della storia

etrusca.

In questo sito sono state portate alla

luce immense necropoli ad ampio spet-

tro cronologico; famosa è la necropoli di

Monterozzi, più vicina all’odierno abi-

tato, ma di notevole interesse sono anche

altre ritrovate sui poggi circostanti l’an-

tica città etrusca ubicata sul Pian della

Civita.

I dati emersi dalle campagne di scavo

dicono chiaramente che, nel periodo

tardo Villanoviano, erano in auge, a Tar-

quinia, due riti funerari diversi fra loro

nonostante le sepolture fossero assoluta-

mente coeve.

Nella necropoli di Monterozzi era in

uso il rito inumatorio, nelle altre necro-

poli poco distanti veniva invece praticata

l’incinerazione.

La differenza non è di poco conto per-

ché la scelta implica divergenti visioni

religiose della morte e dell’oltretomba e

se consideriamo che l’incinerazione è ti-

pica delle genti ariane mentre l’inuma-

zione lo era di quelle mediterranee,

possiamo senza dubbio affermare che in

quel periodo (900 a.C.) sui colli di Tar-

quinia ancora convivevano, mantenen-

doinalterati i propri usi e costumi sociali,

le due etnie colonizzatrici di quei lidi, i

Tursha ed i Rasena!

Con l’inizio della fase Orientaliz-

zante le differenze scompaiono del

tutto segno evidente che la lunga fase

di formazione del popolo etrusco è

giunta al suo termine naturale:  l’ado-

zione della scrittura è lo spartiacque

storico di questo complesso processo

culturale che ha portato i brandelli di

due popoli lontani e diversi ad unirsi

per creare una civiltà per certi versi

unica ed inimitabile.

Una civiltà che, quindi, non può defi-

nirsi autoctona, almeno nella sua fase

embrionale, ma che lo è divenuta grazie

alla perfetta osmosi che le due etnie al-

loctone hanno saputo creare interagendo

con equilibrio con il tessuto culturale già

presente in Etruria.

L’origine stessa del nome “Etruschi”

affonda le sue radici nell’antica migra-

zione orientale. Se, infatti, i Latini li in-

dicavano come “Tusci” e gli Umbri con

il termine “Turskum”, la derivazione  dal

nome “Tursha” appare quanto mai em-

blematica.

Gli Etruschi, d’altro canto, chiamavano

se stessi con il termine “Rasenna” o

“Rasna” dall’ovvia discendenza etimo-

logica dal nome dei Rasena anatolici.

L’unica spiegazione per questa leggera

divergenza  appare essere un semplice

fattore cronologico: la seconda ondata

migratoria fu, come già detto, operata dai

Rasena. Essendo forse più cospicua di

quella attuata dai Tursha tempo prima, in

poco tempo finì, in qualche modo, per

assorbire e sostituire l’incipit precedente,

imprimendo di fatto la svolta definitiva

a quel nuovo processo di formazione cul-

turale già in atto e sostituendo anche il

nome identificativo della nuova comu-

nità. Questa con il passare dei secoli di-

venne sempre più prospera espandendosi

in quasi tutta la Penisola  dando luogo ad

una raffinata civiltà.

Concludendo non possiamo fare a

meno di citare di nuovo il Pallottino il

quale ebbe a dire: “La nascita di un

ethnos è un fenomeno complesso e nel

caso degli Etruschi entrarono in gioco sia

elementi orientali, sia continentali che in-

digeni “.

A ben guardare questo, forse, spiega il

difetto all’origine del dibattito: parlare di

provenienza anziché di formazione di un

popolo. Questo è un processo lento che

non può aver avuto luogo che nell’ Etru-

ria stessa, a prescindere da influenze più

o meno marcate che indubbiamente faci-

litarono l’accrescimento culturale di

quella che sarà poi una grande civiltà.

Una civiltà madre di altre civiltà e verso

la quale abbiamo tutti un grosso debito

di riconoscenza.                                                       

Una giornata nell’antica
Roma

Vita quotidiana, segreti e curiosità

Il noto divulgatore scientifico Alberto

Angela, noto per la conduzione di tra-

smissioni di successo come Passaggio a

Nord-Ovest e Ulisse, il piacere della sco-

perta, si cimenta con un saggio storico

affascinante, volto a mostrarci la vita

quotidiana nella Roma Antica in un pe-

riodo molto speciale per l’Impero: il 115

d.C., quando, sotto la guida di Traiano,

Roma conobbe il suo periodo di mas-

simo splendore ed espansione territo-

riale.

Angela veste i panni di un cittadino

dell’Urbe per portarci assieme a lui nelle

case e nelle insule, nelle terme e nei tem-

pli, tra le bancarelle e nelle tabernae. Ci

conduce ovunque, addiritture nelle al-

cove delle prostitute, note come Lupa-

nari, o nelle toilette pubbliche, che a

molti di noi avrebbero fatto storcere il

naso.

Nonostante alcune grossolane diffe-

renze di gusto e di mentalità, però, l’au-

tore ci dimostra come siano numerose le

abitudini che ci accomunano ai nostri fa-

mosi antenati e come una cultura, una

politica e un’amministrazione così antica

abbiano cambiato il volto del mondo al-

lora noto e i suoi abitanti in modo tal-

mente radicale e profondo da essere

giunto fino ai nostri giorni.

Mondadori Edi-
tore

collana “Oscar
grandi bestsellers”, 

2007, 
331 p, 
12,00 €.

Natasha Cvijanovic
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Si ritiene che gli uomini, per realizzare
i loro utensili, abbiano impiegato il legno
dalle fasi più antiche della Preistoria.

Rispetto alle materie prime di cui
l’uomo ha disposto fin dall’antichità,
esso è leggero, facile da lavorare, ottimo
per trarre pezzi di grandi dimensioni e di
buona resistenza meccanica. I principali
utilizzi vanno dalla manifattura di piccoli
oggetti e strumenti alla realizzazione di
strutture di natura diversa. 

In questo saggio si è voluto delineare i
vari tipi di legni provenienti da diversi
siti archeologici, con particolare riferi-
mento al legno immerso in acqua marina.

I materiali che costituiscono i reperti
archeologici sono, come del resto tutti i
materiali presenti sul pianeta terra, sud-
divisi in due categorie: materiali organici
e materiali inorganici.

Il legno appartiene a quella dei mate-
riali inorganici (tessuto, pelle, carta) e in
comune con loro presenta molte caratte-
ristiche fisiche e chimiche:

- generalmente se riscaldati bruciano.
- sono sensibili alla luce.
In condizione di UR alta (>65%) e in

assenza di luce e ventilazione, possono
ospitare microrganismi che si sviluppano
a loro spese, cioè usandoli come nutri-
mento. Questo porta all’indebolimento
ed alla profonda modifica della loro
struttura.

Sono generalmente igroscopici, assor-
bono e cedono umidità cambiando di-
mensione.

Tendono sempre a mantenere la loro
UR in equilibrio con l’ambiente circo-
stante; a tale ragione, se sono più secchi
dell’aria tendono ad assorbire acqua au-
mentando di peso e volume, se sono più
umidi dell’aria ambiente, cedono acqua
e perdono peso e volume. 

Durante l’interramento i reperti sono
inevitabilmente soggetti a fenomeni di
alterazione e deterioramento di carattere
fisico e biologico che ne modificano sia
l’aspetto che la natura(FOTO-1). 

Per quanto ri-
guarda il legno,

i siti dove è possibile rinvenire legni ar-
cheologici sono numerosi. Oltre ai legni
archeologici dei siti lacustri dove essi
sono presenti in grande quantità, dob-
biamo pensare anche ai legni provenienti
dai siti aridi, dove si presentano in modo
diverso: possono essere pulverulenti o
possono essere durissimi perché impre-
gnati di minerali.

Nel caso dei legni silicizzati la sostanza
minerale presente è la silice (biossido di
silicio) che proviene in gran parte da ce-
nere vulcanica. Il legno in questo caso si
presenta come un fossile in cui le so-
stanze organiche sono state completa-
mente sostituite da un’ampia varietà di
minerali contenenti silice. L’esatto pro-
cesso di silicizzazione non è ancora ben
chiaro, ma è stato possibile ipotizzare
che esso fosse fortemente legato al pro-
cesso di  pietrificazione, infatti: quando
la silicizzazione è completa, non ci sono
resti organici perché la silice sostituisce
il legno atomo per atomo, rimpiazzando
anche le pareti cellulari1.

Il legno inoltre può conservarsi in modi
differenti, come carbon fossile o come
legno carbonizzato. I carbon fossili si
formano con il passar dei secoli a partire
dalla decomposizione delle foreste che
venivano sommerse dall’acqua e dalla
superficie terrestre causando alla mate-
ria organica un lento processo di carbo-
nizzazione, dovuta alla perdita graduale
di ossigeno e idrogeno, con l’accumulo
conseguente di un’alta percentuale di
carbonio.

I diversi tipi di carbon fossile vengono
classificati secondo la loro età e quindi
secondo il loro contenuto di carbonio. La
torba rappresenta il primo stadio della
carbonizzazione, ha un basso contenuto
di carbonio e un alto grado di umidità.
Nella lignite invece è presente un conte-
nuto maggiore di carbonio e rappresenta
lo stadio precedente al carbon fossile de-
nominato litantrace; con il massimo con-
tenuto di carbonio si ottiene l’antracite2.

Il carbone si forma quando si ha una
combustione lenta e poco arieggiata; in

genere si può dire che la velocità e la pre-
senza di aria influenzano le caratteristi-
che fisiche del carbone, come la
lucentezza, il colore e il tipo di fratture
subite. Durante il processo di carboniz-
zazione il legno subisce un progressivo
ritiro, dovuto alla diminuzione del lume
cellulare e alla formazione di fessura-
zioni in corrispondenza dei raggi midol-
lari le cui cellule sono in parte distrutte.
Lo stato di conservazione del carbone di-
pende dalla modalità della combustione:
il carbone bruciato a bassa temperatura
oppure solo parzialmente perché la parte
interna è torrefatta, si trova in un equili-
brio precario, nel senso che si può inne-
scare anche in seguito un processo di
degrado. Tali legni torrefatti sono rico-
noscibili perché si schiariscono facil-
mente con l’uso di ossidanti. Il carbone
bruciato ad alte temperature invece tende
ad essere più duro ma anche più fragile3.

Un compito abbastanza arduo è quello
di lavorare con legni saturi d’acqua. Que-
sto materiale che in genere presenta un
aspetto oscuro, inzuppato e poroso, è dif-
ficile da manipolare. Anche se la forma
di un oggetto di legno in acqua può con-
servarsi per migliaia di anni, la sua com-
posizione può soffrire considerevoli
perdite di materiale che, a loro volta, ri-
ducono notevolmente la resistenza strut-
turale. In questo ambiente, il legno
assume grandi quantità d’acqua fino alla
saturazione: l’acqua dissolve lentamente
la cellulosa e le proteine (idrolisi) fino a
sostituirle, diventando essa stessa l’unico
supporto fisico della struttura lignea. Si
crea così un rapporto legno/acqua. In
queste condizioni il legno è gonfio e par-
zialmente deformato, fortemente indebo-
lito ma ciò nonostante può mantenere un
aspetto riconoscibile e conservarsi per
secoli4 (FOTO-2).

Avendo a che fare con un materiale ar-
cheologico sommerso in acqua marina
data anche la sua natura altamente dete-
riorabile, non si può prescindere dall’im-
portanza di
alcuni fat-

Denise Tiso

Il legno archeologico:
aspetti conservativi

Confronto fre la struttura del legno sano e quella del legno degradato in sezione tra-

sversale, foto tratta da A.L. Abbate Edlmann, A. Gambetta, G. Giachi, E. Orlandi, Con-

siderazioni in mare di varie specie legnose, in “Legno e Restauro” a cura di G.

Tampone, Firenze, 1989.
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tori:
- tipo di legno (conifere o latifoglie);
- tempo di permanenza nelle condizioni

di ritrovamento;
- concentrazione di sali e ossigeno;
- PH;
- temperature;
- pressione a cui è sottoposto il reperto;
- il massimo contenuto d’acqua (M. W.

C);
- i valori di perdita della parete cellu-

lare (L.W.S);
- deformazioni tangenziali e trasversali.
Dopo il primo periodo iniziale di inter-

ramento in ambiente marino, durante il
quale i fenomeni di deterioramento si
producono rapidamente e con intensità,
il materiale raggiunge progressivamente
uno stato di equilibrio con l’ambiente
circostante a discapito della propria iden-
tità originale. 

Uno dei fattori scatenanti per quanto ri-
guarda il fenomeno di erosione dei legni
in questo ambiente è di tipo biologico;
fenomeni di biodemolizione, dovuti  al-
l’azione di muffe e batteri uniti a quella,
spesso velocissima, d’inver   te brati xilo-
fagi.

Gli agenti xilofagi sono organismi che
si nutrono di legno scavando gallerie che
in modalità diverse indeboliscono la re-
sistenza meccanica del legno. I principali
organismi xilofagi appartengono alla fa-
miglia dei molluschi bivalvi.

Tra i Teredini (molluschi bivalvi come
le cozze, le vongole e le ostriche), vi
sono diverse specie quali per il Mediter-
raneo la Teredo nevalis, la Teredo pedi-
cellatus, la Teredo utriculus, la Teredo
norvegica; per l’Atlantico la Teredo mal-
leolus, la Teredo megotora.

Il corpo delle Teredini si presenta
molto allungato, mentre la sua conchiglia
ricopre solo una piccola parte del suo
corpo. Le uova vengono lasciate in acqua
in gran numero e a caso dando origine a
larve mobili che, dopo qualche tempo,
generano conchiglie bivalvi con un lun-
ghissimo piede. Le dimensioni dell’ani-
male a questo stadio sono di 0,25 mm
circa. La larva aderisce ad un pezzo di
legno immerso e aiutandosi col piede
trova il punto adatto per la perforazione.
La galleria viene aperta dall’azione abra-
siva delle valve cefaliche, che sospinte
dal piede, producono l’effetto di una
raspa. Dato che il foro di insediamento è
piccolissimo, un legno colonizzato da te-
redini può apparire quasi integro o con
minime perforazioni, risultando al con-
trario internamente molto degradato.

Per quanto riguarda la classe dei cro-
stacei, il genere Limnoria5 è quello che
provoca maggiori danni al legno som-
merso in mare. Le uova si sviluppano in

una specie di borsa marsupiale della fem-
mina e danno luogo a dei giovani indivi-
dui che possono iniziare le loro
perforazioni partendo dal foro materno.
Le perforazioni si aggirano tra i 2 e i 3
mm. Le Limnoria esplicano la loro
azione perforante servendosi delle man-
dibole e aiutate dal moto ondoso distrug-
gono rapidamente i legni immersi; molti
studiosi affermano che questo crostaceo
demolisce chimicamente la cellulosa per
mezzo di enzimi  che si trovano nel suo
intestino utilizzandola per nutrimento. 

E’ importante valutare le tecniche d’in-
tervento di un legno archeologico som-
merso. La documentazione precisa del
reperto e del sito sono la prima impre-
scindibile operazione da farsi. Le fasi
principali prima della messa in luce rap-
presentano momenti importanti per la si-
curezza del legno6. Si dovrà valutare
attentamente:

• la tipologia del sito;
• la descrizione e la misurazione del re-

perto;
• i tempi e le tecniche di intervento;
• lo stato di conservazione, con le pos-

sibili cause del degrado;
• l’asportazione del terreno in prossi-

mità del reperto.
Riportare alla luce una nave non risulta

facile (FOTO-3). Per quanto riguarda i
piccoli oggetti di legno o le parti di uno
scafo, si ricorrerà all’aiuto di un telaio ri-
gido collegato ad uno o più palloni di
sollevamento, o agganciato ad una gru
posta sull’imbarcazione. Il pallone è co-
stituito da un involucro di tela gommata.
Il suo uso è molto semplice, è sufficiente
immettere aria sotto la cupola e questa si
solleva con il carico. Il reperto viene col-
legato mediante funi ai robusti anelli
posti nella zona inferiore del pallone, che
è aperta.(FOTO-4) 

Per quanto riguarda la messa in luce di
una nave, la prima difficoltà da superare
è rappresentata dal notevole peso che il
reperto acquista sul fondale marino; esso

è soggetto a forze verticali che lo spin-
gono verso il basso. Dal momento che
un’ imbarcazione è costituita dall’assem-
blaggio di più pezzi, è preferibile evitare
di riportare alla luce lo scafo per intero e
si consiglia di smontare lo scafo diretta-
mente sul fondo marino per poi immer-
gere le parti lignee in cisterne d’acqua, o
ricoprirlo con uno strato di spugna ba-
gnata.

Bisogna assicurarsi che il tragitto in la-
boratorio sia sicuro.

Uno dei problemi maggiori dei reperti
imbibiti riguarda il fenomeno di essicca-
zione; lasciando il reperto all’aria libera,
si può provocare il collasso della strut-
tura  con deformazioni e fessurazioni. Da
questa circostanza deriva l’impossibilità
di essiccarlo e la necessità di sostituire
l’acqua con un composto organico che
mantenga la resistenza dell’insieme .

Per i legni molto degradati, con un con-
tenuto di acqua superiore al 10% il trat-
tamento conservativo risulterà molto
complesso. L’essiccamento del legno ba-
gnato infatti provoca il collasso della
struttura cellulare, con distorsioni e fes-
surazioni visibili anche a livello macro-
scopico, quindi la conservazione del
reperto dopo il ritrovamento deve essere
tempestiva, volta all’eliminazione del-
l’acqua senza compromettere la struttura
e l’estetica del reperto. Allo scopo di ef-
fettuare un trattamento consolidante del
legno imbibito è necessario controllare le
variazioni longitudinali, trasversali e ra-
diali che il pezzo di legno ha subito. De-
terminando il MWC conosceremo il
livello di degrado in percentuale tra l’ac-
qua e il legno.

Le proprietà del consolidante7 dovreb-
bero essere:

• non alterare considerevolmente
il colore dell’oggetto;

• dare al legno sufficiente resi-
stenza;

• avere reversibiltà;
• avere sufficiente resistenza e

flessibilità;
• non scolorire col tempo;
• non essere tossico;

20 ottobre

1928, si riporta

alla luce una delle

due navi di Nemi.

Foto tratta da,

Guido Ucelli, 

Le navi di Nemi,

1961 recupero del vascello Vasa tratta da The

Vasa’s New Battle, Stockolm, 2003

Esempio di un

recupero di un

ceppo d’ancora

con la tecnica

del pallone. Foto

tratta da, Fabio

Maniscalco, Ar-

cheologia Su-

bacquea, Napoli,

1992
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• essere economico e facilmente
reperibile.

Le metodiche con le quali intervenire
per la conservazione del legno imbibito
possono essere differenti a seconda della
grandezza del reperto. Il trattamento più
frequente  si basa sulla sostituzione del-
l’acqua presente nel legno con polieti-
lenglicole, applicato anche per le
procedure di liofilizzazione. 

Trattamento con PEG: il polietilen-
glicole è un polimero termoplastico co-
stituito da una successione più o meno
lunga di molecole di glicole etilenico. 

Il primo passo da fare per effettuare
questo procedimento è quello di sotto-
porre il reperto ad una serie di lavaggi in
acqua distillata per estrarne materiali che
possono ostacolare il transito del poli-
mero; dopo il lavaggio, il reperto viene
posto in una vasca contenente PEG a
temperatuara sempre crescente fino al
raggiungimento di 60° C8. Durante que-
sto processo il solvente evapora e con-
temporaneamente la percentuale di
glicole polietilene viene aumentata fino a
quando l’acqua presente nel reperto non
verrà sostituita del tutto dal PEG.

Liofilizzazione: lo scopo di que-
sto procedimento è quello di asportare
l’acqua da un corpo dopo averla fatta
ghiacciare e facendola evaporare succes-
sivamente in un ambiente in cui è creato
il vuoto. In presenza del vuoto l’acqua,
sotto forma di ghiaccio e al contatto col
calore, passa dallo stato solido allo stato
gassoso saltando di fatto la fase liquida.

Trattamento con olio di silicone:
questo metodo consiste nell’ottenere, tra-
mite sostituzione dell’acqua libera con
polimeri di silicone, il consolidamento e
la stabilizzazione dimensionale dei re-
perti  imbibiti. Per effettuare una prima
disidratazione, il legno viene immerso in
bagni di etanolo e acetone e poi tenuto
sotto vuoto. Una volta asciutto il legno
viene immerso in olio di silicone SFD-1
con il 4% di isobutylnimethoxysilane. In
seguito il legno viene pulito dall’eccesso
di olio con un panno asciutto e messo su
di un piatto contenente del catalizzatore
FASCAT 4200, si chiude il tutto in un
contenitore e si mette in forno alla tem-
peratura di 52° C. Il FASCAT 4200 va-
porizza determinando il fissaggio
dell’olio all’interno della struttura. Gli
oggetti così trattati conservano un colore
molto naturale, ma bisogna ricordare che
questo metodo non è assolutamente re-
versibile.9.

In genere si preferisce impiegare con-
solidanti che è possibile rimuovere,
come il trattamento con PEG, ma nella
realtà nessun trattamento risulta reversi-
bile al 100%.

Trattamento con amido: questo metodo
prevede un preventivo sistema di disi-
dratazione del legno e un efficace pro-
cesso d’ impregnazione con amido o
miscele di amido. Il sistema di disidrata-
zione controllata  (DDS) presenta il van-
taggio di agire a basse temperature
evitando così microffessurazioni.

Trattamento con saccarosio: come
prima operazione il legno viene pulito da
eventuali residui con acqua distillata.
Una volta pulito il legno viene immerso
in cisterne contenenti una soluzione di
saccarosio. Il trattamento continua fino a
quando la concentrazione di saccarosio
sarà presente nel legno con una percen-
tuale del 70% e fino a quando il legno
non si sarà uniformato. Trattandosi di
una soluzione di zucchero, risulta impor-
tante aggiungere nella soluzione un’in-
setticida, tipo Dowicide A. 

In questo lavoro si è voluto delineare
un percorso volto alla conoscenza del
legno archeologico, con particolare rife-
rimento al legno sommerso in ambiente
marino.

Le scoperte di relitti in fondo al mare
si fanno sempre più  numerose, e sempre
più determinante sarà l’importanza di
conservarli e restaurarli, per assicurare
loro un futuro nel tempo.

In questa tesi vengono sommariamente
descritte le tecniche di conservazione
con le quali intervenire e le metodologie
da rispettare.

In conclusione si è voluto dimostrare
che intervenire su un legno bagnato si-
gnifica conoscerlo nella sua totalità, per-
ché solo avendo una conoscenza
appropriata della sua natura e del suo de-
grado, è possibile provvedere ad un in-
tervento opportuno.

Un bene culturale va tutelato
sotto ogni aspetto, artistico, fisico e fun-
zionale, perché testimonianza di tradi-
zioni e di tempi a noi sconosciuti.

*Articolo tratto dalla Tesi di Laurea in
Diagnostica e Restauro “Aspetti conser-
vativi sul legno archeologico”, a.a. 2006-
2007, Università degli Studi Suor Orsola
Benincasa di Napoli (Relatore Ch.mo
prof. Giancarlo Fatigati).
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T & M Telematica e Multimedialità Sri - Torre
del Greco (Na)
Fax: 0818477216; e-mail: ptorrese@its.na.it
Acquisto di prodotti editoriali: sconto dei 25 %
Catalogo sul sito internet www.tm-muitimedia.it
Condizioni amministrative: rivolgersi alle segre-
terie dei Gruppi.
EDIPUGLIA SrI
Acquisto di prodotti in catalogo e prenotazione
opere future: Sconto deI 20 % sul prezzo di co-
pertina, ordini telefonici (al n. 0805333056), via
fax (al n. 0805333057), e-mail all’indirizzo: 
edipugli@tin.it, oppure on-line tramite il sito In-
ternet 

www.edipuglia.it. Condizioni amministrative:
rivolgersi alle segreterie dei Gruppi. •
EDIZIONI ALL’INSEGNA DEL GIGLIO
Casa editrice “Edizioni all’Insegna del Giglio in
Firenze di L. Frosini & C. s.a.s.”, via R. Giu-
liani, 152/r 50141 Firenze tel. 055 451593; fax
055 450030; e-mail: ordini@edigigiio.it
Sconto del 20 % per acquisto di titoli in cata-
logo
Catalogo sul sito internet www.edigiglio.it
Condizioni amministrative:rivolgersi alle segre-
terie dei Gruppi.
FELICI EDITORE
Artigrafiche Sri - Via Ravizza, 10- 56014 Ospe-
daletto (PI) Tel. 050982209; e-mail: felici@fe-
licieditore.it; www.felicieditore.it Sconto del
30% per titoli in catalogo; ordini via fax al
050982710
Condizioni amministrative: rivolgersi alle segre-
terie dei Gruppi.
CIVICI MUSEI E GALLERIE DI STORIA E
ARTE
33100 Udine - Castello - Tel. 0432502872,
0432501824; fax 0432501681 -
www.comune.udine.it
Possibilità di acquistare, a semplice presenta-
zione della tessera, la “Udine Museale Card” al
costo di 2,50 euro (anziché 5 euro) che consente
un ingresso, senza limiti temporali di utilizzo,
ai Civici Musei di Storia e Arte del Castello
(Museo Archeologico e Gabinetto Numisma-
tico, Galleria d’Arte Antica, Gabinetto dei Di-
segni e delle Stampe, Museo Friulano della
Fotografia), alla Galleria d’Arte Moderna, al
Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo, al
Museo del Duomo e Chiesa della Purità ed alla
Cappella Manin (su prenotazione), oltre a quat-
tro Ingressi ridotti al 30% sulle mostre curate
dai Civici Musei.
IL FONTINO
di Pescia Fiorentina di Capalbio - Gr (km 24 55
Aurelia)
Caratteristiche della struttura: il fabbricato esi-
stente dal 1700, recentemente restaurato, mette
a disposizione n. 20 posti in appartamentini, che
possono ospitare da 2 a 4 persone, dotati di cu-
cina o angolo cottura. La convenzione è concor-
data per il solo pernottamento.
Comunicazioni e informazioni: tel.e fax: 056
4895149 - 064 91506 cell. 3358 437455 - e-
mail: info@ilfontino.it - www.ilfontino.it
LA LUNA
Ginestra di VaI di Pesa - FI (km 15 ca. da Fi-
renze, uscita Autostrada del Sole a Firenze-
Signa) Caratteristiche della struttura: il
fabbricato, esitente dall’inizio del 900, mette a
disposizione n. 10 posti in appartamentini dotati
di cucina o angolo cottura.
La convenzione è concordata per il solo pernot-
tamento. Comunicazioni: tel.e fax: 055 8729235
- 064 91506
celI. 3358 437455 - e-mail: info@fattoriala-
luna.it
HOTEL OCTAVIA
Via G.G. Bottari, 38-00135 Roma Tel/fax

0630813432
Hotel *** stelle, 45 posti letto (telefono, TV, frigo
bar), ristorante, sala conferenze, garage. Ottima-
mente collegato con il centro di Roma. Informa-
zioni: e-mail: hotelhoctavia@ libero.it
HOTEL VILLA GRAZIELLA
Via Coletti, 6 - 30175 Marghera (Venezia)
Tel. 041921655; fax 041921031; e-mail:
villa@villagraziella.com
Hotel ** 30 posti letto.L’hotel dispone di bar,
sala colazione, parcheggio privato. Sconto dei
10% sulle tariffe applicate e pubblicate/aggior-
nate sul sito internet www.villagraziella.com.
HOTEL GAURO
Via Campi Flegrei, 30-80078 Pozzuoli (Napoli)
Tel. 0818530730 fax 0818531264 - e-mail:
info@gauro.com.- www. gauro.com Hotel ***
parcheggio privato coperto; a 10 mm. da Baia;
facilmente raggiungibile dalla metropolitana,
della Cumana e dalla tangenziale. Facilitazioni
a presentazione tessera valida per l’anno in
corso.
HOTEL VILLA VACANZE “LA COLOM-
BAIA”
Via del Piano delle Pere - 84043 Agropoli (Sa-
lerno)
Tel. 0974821800 - fax 0974482378 - e-mail: co-
lombaia@tin.it  Hotel ***, 22 posti letto in
stanze doppie e triple con vista mare; ristorante,
bar, piscina scoperta, parcheggio, parco; a poca
distanza da Paestum. Facilitazioni a tessera va-
lida per l’anno in corso.
HOTEL SANTA CATERINA
Via Vittorio Emanuele, 4 - 80045 Pompei (Na)
- Tel. 0818567494 fax 0818567513- e-mail: san-
tacaterinahotel@hotmail.com
Hotel *** Superior, camere con bagno privato,
telefono diretto, TVcolor satellitare, frigobar,
aria condizionata; parcheggio non custodito. Di-
slocato nel centro di Pompei.
BED & BREAKFAST VILLA ARMONIA
Via Grotta dell’Olmo, 69/D - 80014 Marina di
Varcaturo (Napoli)
Tel. 0818047689 - e-mail: marilucc@libero.it -
www.marylilinhouse.it  Bed & breakfast in villa
unifamiliare in zona Campi Flegrei con quattro
posti letto. Per un numero superiore di persone
è possibile trovare sistemazione in strutture ana-
loghe della zona.

Informazioni sul sito internet: wwwgruppiar-
cheologici.org Segreteria nazionale: tel./fax
0639376711

AGEVOLAZIONI PER I SOCI DEI GRUPPI ARCHEOLOGICI D’ITALIA

PERU’
8-23 giugno 2009

Lima-Trujillo-Chiclayo-Chachapoya-Lima-
Cuzco-Ollantaytambo-Puno e Machu Pichu
Quota in camera doppia € 3.000
Comprende volo con Iberia Airlines, tratta-mento di mezza pensione in alberghi a 4/5stelle,trasferimenti e  voli interni, ingressi allezone archeologiche e musei.

GIAPPONE
15-30 maggio 2009

Kyoto-Osaka-lago Biwa-Hiroshima-l’isola di 
Miyajima-Fuji National Park-Kamakura-Tokyo
Quota in camera doppia € 5.200 circa per 25partecipantiComprende viaggio, trasferimenti interni, trat-tamento di pensione completa, ingressi aimonumenti, castelli, templi, musei e parchinaturalistici, mance. 

I VIAGGI STUDIO DEI G. A. D’ITALIA

Per informazioni e prenotazioni consultate i siti:www.gruppiarcheologici.org/                                                    www.gruppoarcheologico.it/

17100 SAVONA - Via Montenotte 34-36B
Tel. e fax 019.80.64.07

Anna Maria Turrino - Sara Parodi
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